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538) IN MARGINE ALLA CELEBRAZIONE DELLA GIORNATA NAZIONALE DELLE MIGRAZIONI

roma (Migranti-press) - Non si può esprimere che schietta soddisfazione per la solenne liturgia eucaristica che ha concluso le celebrazioni e iniziative varie svoltesi in varie città delle Marche come preparazione alla Giornata Nazionale delle Migrazioni di domenica, 21 novembre.

L’Eucaristia presieduta dal Vescovo di Loreto e Presidente della Conferenza Episcopale delle Marche, sua Ecc.za mons Angelo Comastri, si è svolta con dignitosa solennità e soprattutto con attenta partecipazione anche nel canto da parte di tutta l’assemblea che gremiva la Santa Casa. Vibrata e penetrante l’omelia del celebrante (che viene riportata nella pagina seguente), a commento del tema della Giornata: “Il mondo come una casa: dalla diffidenza all’accoglienza”. Non senza forte effetto di richiamo era la folta rappresentanza di emigranti, disposti sulle prime file della navata centrale. 

A dare notevole risonanza all’evento ha certamente concorso anche “La Famiglia Cristiana” dedicando la prima pagina a una riflessione sulla Giornata, a firma del Direttore Generale, Mons. Luigi Petris. 

Graditissima, tanto più gradita quanto più la voce era stentata, la voce del Santo Padre, che all’Angelus ha riservato il suo ultimo pensiero di augurio e di incoraggiamento ai migranti, i veri protagonisti di questa Giornata. 

Tante, tantissime parrocchie si sono mostrate in perfetta sintonia con questi sentimenti del Papa; peccato che altre parrocchie non si sono coinvolte nemmeno con un “ascoltaci Signore”. I tanti sussidi distribuiti della Migrantes, hanno una validità pastorale che va al di là della Giornata celebrativa; speriamo che anche chi li ha messi in disparte, abbia ispirazione a servirsene in altre occasioni.

539) CELEBRAZIONE DELLA GIORNATA NAZIONALE DELLE MIGRAZIONI NELLE DIOCESI

roma (Migranti-press) - Cominciano a giungere alla sede centrale della Migrantes segnalazioni sulla celebrazione della Giornata nelle varie diocesi. Anche quest’anno una varietà di iniziative, fra le quali ci si limita a segnalarne tre.

A Città di Castello, come aveva preavvisato il Vescovo locale, i 170 cattolici romeni non hanno celebrato la Giornata nelle loro parrocchie ma sono giunti in blocco a Loreto per partecipare al rito conclusivo della Giornata, accompagnati da quattro sacerdoti romani che hanno partecipato alla concelebrazione.

A Torino c’è stata un’attenzione particolare da parte del Direttore Migrantes locale perché la Giornata venisse celebrata in tutte le parrocchie e comunità pastorali straniere, armonizzando il tema proposto con quello della “Chiesa locale”, al quale tradizionalmente è dedicata quella medesima domenica. Oltre 1.500 fra stranieri e italiani i partecipanti nella sede del Sermig alla celebrazione eucaristica e alla festa molto variopinta, ricca di canti e di danze e con forte presenza di Centri di Ascolto, Associazioni e volontari del settore. Si constata che la festa è un’occasione qualificata di incontro interetnico e di consolidamento dei processi integrativi tra migranti e comunità locale.

Da altre diocesi giungono, oltre a resoconti sulla Giornata e, in qualche caso, sulla “settimana delle migrazioni”, gli elenchi completi e quasi ovunque ampliati dei centri pastorali attivi in Diocesi.  Così a Prato sono ora una decina le comunità pastorali etniche, ognuna delle quali con almeno un suo “referente” sul posto, altrettante nella diocesi suburbicaria di Porto-S. Rufina, che non manca di segnalare anche la fraterna ospitalità concessa agli ortodossi rumeni e a quelli egiziani Copti.

540) L’OMELIA DI MONS. COMASTRI NEL SANTUARIO DELLA SANTA CASA

loreto (Migranti-press) - Nei miei viaggi in Svizzera, in Germania, in Francia e in Canada ho avuto l’opportunità di incontrare tanti italiani emigrati in quelle terre: sono rimasto sorpreso e affascinato dalla loro cordialità e dalla loro ospitalità e dal loro amore per la terra che li ospita.

E anche in Italia oggi è facile incontrare fratelli e sorelle provenienti da tutte le parti del mondo: questa presenza non è un pericolo da cui dobbiamo difenderci, ma è un dono che ci fa gustare la bellezza dell’unica famiglia umana nella quale risplende l’infinita fantasia di Dio.

Quest’anno la Regione Marche ospita la Giornata Nazionale dei Migranti con la guida di una stella: la stella della Casa; e con un impegno: fare del mondo una casa, in modo che nessuna persona, in nessuna parte della terra, si senta esclusa, rifiutata, disprezzata o non amata. Oggi – diciamolo chiaramente – il mondo soffre per mancanza di amore: nelle case molto spesso è spento il focolare dell’amore, e il mondo non è una casa ospitale per tutti.

Noi cristiani dobbiamo essere, in questa società fredda e calcolatrice, il lievito buono dell’ospitalità e la sfida coraggiosa delle braccia aperte. Perché?

L’episodio raccontato dal Vangelo di oggi ci manifesta Dio con le braccia allargate, addirittura inchiodate alla Croce come per esprimere la sua apertura totale e irrevocabile verso tutti e verso ciascuno. Chiediamoci senza paura: se Gesù era Dio, perché si è lasciato inchiodare sulla Croce? Perché non è sceso dalla Croce, quando i circostanti lo provocavano dicendogli: “Se tu sei il Figlio di Dio, scendi dalla Croce e noi crederemo in te”?

Gesù poteva scendere dalla Croce…così come aveva camminato senza fatica sulle acque…così come aveva fermato con una sola parola il lago in tempesta…così come aveva fatto camminare il paralitico a Cafarnao…così come aveva moltiplicato il pane e i pesci per migliaia di persone…così come aveva fatto uscire Lazzaro dalla tomba a Betania. Gesù poteva, eppure non scese dalla Croce. Perché? Se Gesù fosse sceso dalla Croce, ci avrebbe detto una menzogna: ci avrebbe detto che la forza è il vero potere di Dio, mentre il vero potere di Dio è l’amore: è la bontà senza confini! Ed è questa la grande novità che Cristo ci ha annunciato con tutta la sua vita: Dio è amore onnipotente e, pertanto, Dio si muove dentro la storia umana con la sola forza dell’amore. Noi facciamo fatica a capire, perché abbiamo tutti un po’ di cattiveria nel cuore. Però resta il fatto: Dio sfida tutta la cattiveria degli uomini con l’amore Infinito, che è il suo intimo mistero e la sua intima verità.

Ed eccoci al gesto raccontato dal Vangelo di oggi: 

Mentre Gesù è sulla Croce, un ladrone (un autentico malfattore) si trova di fronte ad una bontà che non aveva mai visto e improvvisamente capisce che quella bontà è ciò che lui aspettava da sempre…quella bontà è il senso della vita che aveva cercato e che, fino ad allora, non aveva trovato. Il ladrone si commuove e vorrebbe, se potesse, scendere dalla Croce per inginocchiarsi e pregare ai piedi di Gesù. Ma scende con il cuore e grida rivolto a Gesù: “Gesù, ricordati di me quando sari nel tuo Regno!”. Come fa a parlare così? Il ladrone capisce che, se esiste una vittoria, questa vittoria può appartenere solo alla bontà: e crede che in Gesù la bontà si è fatta vicina e la bontà vince perché la bontà è Dio. Gesù si commuove e gli risponde: “Oggi, tu sarai con me in Paradiso”. Ma il Paradiso era già nel cuore del ladrone, perché egli si era fatto umile, si era pentito e aveva aperto il cuore a Dio. Queste sono le vittorie di Dio: le vittorie della bontà!

Noi cristiani dobbiamo continuare nel mondo il contagio della bontà…che parte dalla Croce di Cristo. Dobbiamo moltiplicare gesti di amore e di ospitalità cordiale verso tutti, dobbiamo allargare le braccia per condividere con tutti l’unica gioia che esiste: la gioia di essere buoni, che è la gioia stessa di Dio.

541) “LE CONDIZIONI DEI DETENUTI STRANIERI NELLE CARCERI ITALIANE”

      Presentati i risultati di una ricerca del convegno del 24 novembre presso l’Angelicum

roma (Migranti-press) – Come si è già dato notizia in questa agenzia-stampa, la ricerca, durata due anni, è stata promossa  dalla Facoltà di Scienze Sociali dell’Università S. Tommaso d’Acquino, dall’Ispettoria generale delle carceri e dalla F. Migrantes. I risultati dell’indagine verranno pubblicati per intero all’inizio del prossimo anno; per il convegno ne viene offerta più avanti, in “documentazione” una sintesi tratta dalla relazione del dott. Alberto Lo Presti, docente di sociologia presso la facoltà, che ha curato l’indagine. I dati non possono non far riflettere, perché si rimane con la penosa sensazione che per gli stranieri il carcere diventi una specie di “discarica sociale” e che essi stessi, come ha ricordato P. Bruno Mioli della Migrantes, vivano l’umiliazione di sentirsi dei “Vuoti a perdere”, titolo di una recente pubblicazione di Caritas Italiana e Fondazione Zancan sulle emarginazioni sociali in Italia. Bene ha raccolto Avvenire  gli elementi più costitutivi di questa marginalità: “la scarsa conoscenza della lingua, l’impossibilità di assoldare avvocati più motivati di quelli di ufficio, l’assenza della famiglia riduce la detenzione a puro strumento repressivo, annullando anche quelle poche possibilità di preparazione al reinserimento sociale: niente corsi di formazione, niente scuola, niente lavoro, niente attività ricreative. Meno che mai arresti domiciliari o permessi premio. E uno su quattro finisce per compiere atti di autolesionismo”.

Per le Istituzioni ha preso la parola un funzionario del Ministero di Grazia e Giustizia e il Sottosegretario On. A. Mantovano, che hanno collocato il problema degli stranieri in carcere nel quadro della normativa italiana, mentre S. E. mons. F. Montenegro, Presidente della Caritas Italiana e P. B. Mioli hanno espresso il punto di vista nonché l’azione di tutela e di servizio della Chiesa nei confronti di questa categoria di stranieri. Toccanti le testimonianze di chi ha fatto la scelta, che è insieme un preciso mandato ecclesiale, di spendere la vita nel carcere: cappellani e collaboratori cui è da giungere la folta schiera di volontari: un comandante delle guardie di sorveglianza, una suora, il cappellano di S. Vittore. Altrettanto interessante la relazione di mons. G. Caniato, responsabile dell’Ispettoria generale dei cappellani delle carceri, che condivide la vita con i carcerati da 41 anni, da quando cioè il Beato Card. I. A. Schuster, un mese prima di morire gli ha fatto la proposta: “Vuoi andare anche tu in galera?”. 

Folto il numero tra i presenti dei cappellani del carcere riuniti a Roma in occasione del loro periodico consiglio pastorale, folto il numero anche dei cappellani delle comunità pastorali straniere presenti a Roma.

542) CI SARÀ ANCORA UNA PASTORALE PER GLI ITALIANI IN GERMANIA

       Misure di risparmio drastiche nella Diocesi di Colonia

colonia (Migranti-press) - Nell’Arcidiocesi di Colonia è partito il progetto “Avvenire oggi”. Il che vuol dire misure draconiane di risparmio per contenere i costi dell’azione pastorale sia per le parrocchie che per la pastorale  degli stranieri cattolici di altra lingua.

Decisioni pesanti scaturite dalla determinazione di tagliare del 45% i costi della pastorale. In concreto significa che strutture, ambienti, organizzazione e, soprattutto, personale sono ridotti drasticamente. Nei prossimi due anni le comunità italiane che vivono nella Diocesi di Colonia si troveranno con sole quattro Missioni Cattoliche Italiane delle sei attualmente in funzione, i dieci sacerdoti italiani saranno ridotti a cinque e lo stesso per le dieci suore che saranno dimezzate. Ancora più pesante per i cattolici di lingua croata: le sette missioni diventeranno tre, i sette preti saranno ridotti a tre e le sette suore saranno tutte licenziate. Una grande pianificazione pastorale decisa su una analisi finanziaria e sociologica approfondita  che ha portato a determinare un primo obiettivo immediato da raggiungere nel prossimo anno: il risparmio di 90 milioni di euro!

I Missionari della Germania insieme alla Migrantes si pongono degli interrogativi. Sono anzitutto preoccupati per le comunità italiane che saranno penalizzate soprattutto nella grande maggioranza che chiede ancora un servizio in lingua italiana. Molti sono ben inseriti, comprendono la lingua si sono adeguati alla mentalità tedesca, ma molti altri, e sono i più deboli, rischiano di restare alla deriva e si trovano sempre più isolati. A livello pastorale aumenterebbe un disagio che non può portare che all’indifferenza religiosa. Un momento difficile che la Commissione Episcopale per le Migrazioni non ha mancato di sottolineare scrivendo la propria preoccupazione dei tagli che toccano in particolar modo sacerdoti e suore che accompagnano le Missioni Italiane. Ritengono, infatti, che il ruolo dei religiosi sia ancora troppo significativo per chi ha una tradizione latina e considera la presenza dei sacerdoti e delle religiose quasi irrinunciabile.

Si comprende come le risorse finanziarie siano venute meno nel budget generale delle casse diocesane, ma, dicono gli operatori pastorali italiani, le soluzioni possono essere cercate anche su orizzonti diversi quali: il volontariato, la riduzione dei costi delle strutture e una maggiore partecipazione alla concertazione e alle decisioni. Attualmente è partita una serie di incontri tra i missionari e gli operatori pastorali italiani che lavorano in Germania. Vogliono capire quale strada prendere, come difendere e assicurare la cura pastorale ai 780.000 italiani che vivono e lavorano in Germania, come accogliere le migliaia che continuano ad arrivare ogni anno e non sono solo persone diplomate e dall’occupazione di alta gamma, la maggioranza proviene ancora dalle sacche di disagio e di povertà del sud Italia. Il lavoro pastorale da assicurare alle donne e agli uomini battezzati è molto grande e non si è convinti che le regole finanziarie debbano essere i criteri fondamentali per scelte pastorali.

543) MARCHIGIANI E ITALIANI ALL’ESTERO

    Tavola rotonda all’Università degli Studi di Camerino

camerino (Migranti-press) - Una storia per nulla finita, quella delle emigrazioni italiane. Questo il sentimento dei partecipanti alla Tavola rotonda avvenuta presso l’Università degli Studi di Camerino in occasione della Giornata Nazionale delle Migrazioni promossa dalla Chiesa italiana.

Promossa dal Dipartimento di Scienze Giuridiche e Politiche UNICAM, dalla Migrantes regionale delle Marche e dalla Regione Marche, la Tavola rotonda ha visto interventi del professore Andrea Mulas, di don Domenico Locatelli della Migrantes nazionale, del Presidente del Consiglio dei Marchigiani nel Mondo, il dott. Emilio Berionni. Il saluto del Vescovo Mons. Vecerrica sottolineava l’importanza del fenomeno migratorio che sollecita l’attenzione della chiesa locale chiamata a porre segni profetici, il moderatore padre Gianni Borin, ha reso attenti i partecipanti alla presenza degli immigrati nella Regione Marche che si è moltiplicata per dieci: una presenza positiva, che testimonia apertura e dinamismo delle istituzioni verso questa realtà umana e sociale. Una lettura attenta alle situazioni locali manifesta come 80% degli immigrati sono di religione cristiana ed attendono iniziative per  assicurare una cura pastorale necessaria.

Nella settimana, in varie località, si sono realizzate iniziative di incontro e preghiera per facilitare la presa di coscienza sulla mobilità umana. Molte realtà ecclesiali, parrocchie, conventi, seminari e movimenti sono state coinvolte per un momento di riflessione, dialogo e celebrazione.

Una Regione che ha un legame profondo soprattutto con l’Argentina, ne sono testimoni le 40 associazioni dei Marchigiani nel Mondo, per la maggior parte presenti nel sud America, e che propone e lavora con sensibilità in favore dei propri corregionali nel mondo. Recanati, Macerata, Urbino ed altri centri hanno all’attivo molteplici iniziative in favore dei propri conterranei che vivono a Mar del Plata, Cordoba e Buenos Aires, un impegno che continua con iniziative di formazione e sostegno per ogni possibile progetto che nasce. Non è mancata una reazione almeno stupita nel constatare come il fenomeno delle migrazioni italiane all’estero sia ripreso, o per lo meno stia vivendo momenti di smarrimento e di crisi e si ponga anche in termini problematici sotto diverse angolature: partecipazione alla vita civile e politica, sicurezza per chi è anziano, presenza di operatori pastorali, identità dei giovani, lingua e cultura italiana.

Sullo sfondo resta sempre l’impressione che la grancassa suonata sulle emergenze degli immigrati in Italia finisca per oscurare o rimuovere la situazione degli italiani all’estero. Niente di nuovo sotto il sole, così che è utile non desistere da un’azione che dia visibilità e riporti all’attualità la vita degli italiani nel mondo.

544) FRIULANI DI ROMA E DEL LAZIO IN FESTA

      Consegna del premio “Giovanni da Udine”

roma (Migranti-press) - Due avvenimenti hanno ravvivato il sodalizio dei friulani che vivono a Roma e nel Lazio. La consegna del premio “Giovanni da Udine” destinato ogni tre anni a persone legate per nascita o adozione al Friuli che si sono distinte in azioni e professionalità operando nel Lazio e nella capitale, ed il ricordo del Cardinal Antoniutti Ildebrando nella trentesima ricorrenza della sua morte. Sabato 20 novembre nella Basilica di San Sebastiano ad catacumbas, è stato inaugurato il busto del cardinale che fu titolare dell’edificio e vi fu particolarmente legato. Tutte le autorità di Nimis, Paese di origine del Cardinale, sono intervenute alla manifestazione e con loro erano presenti rappresentanti del Comune di Lannach, paese di adozione dell’artista Rodolfo Zilli, nativo di Nimis, autore del magnifico busto commemorativo.

La figura del Cardinale è stata tracciata con abilità di linguaggio da Mons. Elio Venier esaltando la personalità del friulano che seppe svolgere un formidabile servizio alla chiesa e alla gente che conserva un vivo ricordo ed è riconoscente delle opere benemerite lasciate dal prelato al suo paese natale. Lunedì 22, l’appuntamento è stato nelle magnifiche sale del Quirinale, dove, alla presenza del Presidente Carlo Azeglio Ciampi, sette persone friulane sono state insignite del riconoscimento per il loro operato.

Due appuntamenti che hanno sottolineato il forte carattere della gente friulana che fu esemplare al tempo del terremoto quando con coraggio ed intraprendenza seppe reagire e ricostruire la propria terra e la propria speranza. Gente determinata, laboriosa, attaccata alla terra, alle proprie tradizioni, alla propria lingua. Un popolo di emigranti, sparso in tutto il mondo che seppe sempre farsi onore meritando la stima di tutti.

545) DOPO QUARANT’ANNI UNA NUOVA MISSIONE A GIESSEN 

La sfilata di tre generazioni di emigrati. In diocesi di Mainz visione positiva delle missioni etniche 

giessen/germania (Migranti-press) - Il Vicario Generale della diocesi di Mainz, Mons. Dietmar Giebelmann, ha inaugurato il 30 ottobre scorso la nuova e modesta Missione di Giessen , Schützenstr. 6, addossata al principale ponte sul fiume Lahn; ponte che divide il centro storico dai nuovi  insediamenti a ovest della cittá. 

“Alcuni ritengono - ha affermato il Prelato - che sia finito il tempo delle missioni etniche. Al contrario la nostra diocesi, e la mia presenza all’apertura di questa missione sta qui a dimostrarlo, ritiene che la pastorale etnica, in tempi di grande mobilità, sia ancora di grande attualità; le Missioni sono per noi una presenza importante. Missioni che dovranno adeguare la pastorale alle complesse esigenze interpastorali, e ad una piú stretta collaborazione con le comunità locali ”.

Questa presa di posizione, concretizzata anche da un impegno finanziario in tempi di chiusure e misure restrittive, risponde a quella che si puó definire “la sfida moguntina”. Una sfida della diocesi di Mainz e dei suoi Presuli e oggi, in prima persona, del suo Vescovo, il Card. Lehmann che è intervenuto personalmente, affinché la Missione di Giessen  restasse in vita. Un presagio alla rovescia anche per il futuro delle Missioni Italiane in Germania?

Come altre Missioni, sorte nel 1963, anche Giessen ha compiuto i quarant’anni: un cammino con molte tappe dense di tanti lavoratori emigrati, passati sul territorio, nelle fabbriche e nelle contrade  di diaspora, con il bagaglio pesantissimo di sacrifici e di ferrea volontà di adattamento alle situazioni ed ai suoi operatori pastorali. Nel 1963 arrivava a Giessen, la cittá universitaria del Centro Assia, un giovane e dinamico sacerdote marchigiano, don Giovanni Dini, il quale assumeva  la “cura delle anime” su un vasto territorio, comprendente diverse province e almeno 6 decanati. Sorgeva  quindi , per decreto della diocesi di Mainz, una nuova Missione destinata all’assistenza di un crescente numero di emigrati, riversatisi verso l’allora “paradiso industriale” della Repubblica Federale. Erano gli anni ruggenti dell’afflusso incontenibile di mano d’opera italiana. Il missionario vi svolse servizio fino al 1973.

Venne a sostituirlo il combattivo leccese, don Cristoforo Maggio che, per altri nove anni, svolse il suo compito pastorale e sociale con estrema  determinazione e con altrettanta capacità di comprensione degli emigrati che, come lui, provenivano in maggioranza dalle province meridionali d’Italia o dalle isole. Considerò come fiore all’occhiello  del suo impegno pastorale, l’intervento programmato nel penitenziario di Butzbach. Allo scadere del suo sessantesimo anno, sul finire  del 1982, si ritirava in buon ordine verso la sua diocesi di origine. 

Suo immediato successore fu “un amministratore”, il francescano spagnolo Estevez che associò come vicario di missione, l’altro francescano, P. Claudio Trappolini, il quale assunse in seguito la Missione in qualità di responsabile, per circa 19 anni. La sua presenza pastorale, con diverse aperture verso le collaborazioni con le parrocchie tedesche, puó avere avuto il valore di una testimonianza profetica per il futuro, quando ogni missionario responsabile per le minoranze etniche, dovrà diventare il pioniere della “pastorale globale”, con ampie aperture e paritetiche presenze nella cura pastorale delle comunità autoctone. Si tratta di un programma che diocesi e missioni etniche cominciano a intravedere e percorrere. Nel 2003 la Missione di Giessen è stata affidata a P. Corrado Mosna, proveniente dalla Missione di Darmstadt, ed ora è affidata alla cura pastorale di Don Renato Roux. Dopo l’inaugurazione della Missione di Giessen, l’incontro con la comunità e gli invitati è continuato nel Centro Cattolico di St. Albertus, dove hanno avuto luogo gli interventi delle personalità partecipanti: la Presidente del Consiglio pastorale, l’insegnante Maria Penninella, il Console Generale, Dr. Chicco Ferraro, Il Presidente della polizia del Centro Assia, Manfred Meißner, e Don Pio Visentin delegato della zona pastorale per le Missioni Cattoliche Italiane.

La comunità infine ha partecipato a una S. Messa di ringraziamento,  concelebrata e bilingue, nella chiesa di St. Albertus.(C. Bond)
546) APERTO L’UFFICIO CONTRO LE DISCRIMINAZIONI

     Iniziativa del Ministero per le Pari Opportunità

roma (Migranti-press) - Un Ufficio nazionale contro le discriminazioni razziali, preposto alla promozione dei diritti riguardanti la parità di trattamento e il contrasto delle discriminazioni fondate sulla razza o sull’origine etnica: l’iniziativa, del Ministero per le Pari Opportunità, è stata presentata il 16 novembre, nell’ambito di un Convegno Internazionale sui problemi legati all’integrazione degli stranieri in Italia. Il Ministro Stefania Prestigiacomo ha illustrato la funzione, il ruolo e il programma d’attività del nuovo ufficio, alla presenza del Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta e del Sindaco di Roma Walter Veltroni. Presentata anche la campagna di comunicazioni per il numero verde antidiscriminazioni, realizzata attraverso degli spot che verranno programmati sulle principali reti nazionali. “Il nostro obiettivo - ha detto il Ministro Prestigiacomo - è consentire a chiunque di sentirsi uguale nel rispetto della propria diversità”. Il nuovo Ufficio vuole essere “un presidio di garanzia degli strumenti di tutela e, al tempo stesso, un ponte tra l’amministrazione pubblica e tutto il mondo dell’associazionismo attivo nella quotidiana attività di contrasto e abbattimento delle idee, delle parole e degli atti che sono contrari alla dignità dell’uomo, perché causati dai pregiudizi fondati sull’origine etnica o razziale”. Nel corso dell’incontro il Sindaco Veltroni ha dichiarato: “A Roma ci sono 320mila immigrati regolari appartenenti a 157 nazioni. Il 53,8% sono donne e 31mila sono i minori; di questi, 18mila frequentano le scuole romane. A parte qualche eccezione, a Roma, non ci sono aree etniche. Roma è una città che abbraccia, che integra”.

547) RATIFICA DELLA CONVENZIONE ONU PER LA TUTELA DEI MIGRANTI

    Invito a firmare un appello del Comitato Italiano per i Diritti dei Migranti

roma (Migranti-press) – Il 18 dicembre 1990, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite adottava la “Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie”, entrata in vigore il 1° luglio 2003. Il Comitato Italiano per i Diritti dei Migranti composto dagli uffici in Italia dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM), la Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (FCEI), la Fondazione Migrantes (CEI), la Caritas Italiana, la Casa dei Diritti Sociali – FOCUS, le organizzazioni sindacali CGIL, CISL, UIL, sollecita la firma e ratifica da parte dell’Italia di questo strumento di tutela dei migranti. La ratifica della Convenzione è recentemente stata raccomandata dal Comitato Economico e Sociale Europeo (30.6.2004 SOC/173) e la ratifica da parte dell’Italia faciliterà il processo di adeguamento della legislazione migratoria italiana alle norme dell’Unione Europea. Per garantire ai migranti la protezione dei loro diritti umani fondamentali serve uno strumento internazionale forte ed efficace.

La Migrantes rivolge invito a gruppi e associazioni con cui è collegata a ritrascrivere e sottoscrivere il presente appello, indicandolo al seguente indirizzo: Comitato Italiano per i diritti dei migranti – Segreteria Tecnica Comitato – c/o FCEI – Via Firenze, 38 – 00184 Roma – tel. 06-48905101 – fax. 06-48916959 – e-mail: srm@fcei.it.

548) TOLTO UN INTRALCIO ALLA DOPPIA CITTADINANZA

     Il Ministro dell’Interno: “La nazionalità plurima è un fattore di integrazione”

roma (Migranti-press) - Chi chiede di diventare cittadino italiano non deve rinunciare alla “vecchia” cittadinanza, a meno che non sia la legge del suo Paese d’origine a prevederlo. Secondo un recente decreto del Ministro dell’Interno, non bisogna più allegare il “certificato di svincolo della cittadinanza” alla richiesta di naturalizzazione. Rilasciato dalle autorità consolari del proprio paese, il certificato dimostrava che si era avviata la procedura per rinunciare alla cittadinanza d’origine. “Il decreto mette fine ad una situazione molto ambigua” - dice la dott.ssa Ledia Miraka - esperta in diritto dell’immigrazione. “La legge italiana non vieta infatti la doppia cittadinanza, tant’è vero che quello stesso certificato non viene richiesto a chi chiede il passaporto italiano dopo aver sposato un cittadino di questo paese. Eppure, sulla base di un altro decreto del Ministero dell’Interno, le prefetture non procedevano senza che fosse allegato quel certificato”. 

Il Ministro dell’Interno, Giuseppe Pisanu, si è evidentemente reso conto del problema e, come ha spiegato nelle premesse del suo decreto, ha “ritenuto opportuno uniformare la concessione della cittadinanza italiana al principio del riconoscimento della nazionalità plurima, anche quale fattore di integrazione”. Attenzione però: la legge italiana non può varcare i confini di questo paese e quindi, se la legislazione del paese d’origine vieta la doppia cittadinanza (come succede, ad esempio, in Kenia) si dovrà comunque scegliere una delle due. L’Italia rimane un paese in cui l’accesso alla cittadinanza è un percorso ad ostacoli. Basta dare un’occhiata alle cifre: l’anno scorso, a fronte di due milioni e mezzo di residenti stranieri, ci sono state solo 13mila concessioni, nell’84% dei casi per matrimonio con un cittadino italiano.

documentazione

549) SINTESI DELL’INDAGINE SUGLI STRANIERI NELLE CARCERI ITALIANE

roma (Migranti-press) - L'indagine avviata due anni fa si è proposta di conoscere le condizioni civili dei detenuti stranieri nelle carceri italiane. I committenti sono stati 3:

- La Facoltà di Scienze Sociali della Pontificia Università San Tommaso d'Aquino - Angelicum;

- La Fondazione Migrantes della CEI;

- L'Ispettorato generale dei Cappellani delle Carceri.

Esistono già altre ricerche sull'argomento. Spesso, si sono limitate a intervistare esperti del settore, hanno fatto riferimento alle statistiche giudiziarie, hanno narrato qualche caso limite. Si è trattato soprattutto di approcci un po' giornalistici, comunque validi.

La nostra ricerca ha fatto qualcosa di nuovo: è entrata direttamente in carcere e ha chiesto personalmente ai detenuti stranieri quale fosse la loro situazione. È stato perciò costruito un questionario multilingue (italiano, albanese, arabo, armeno, cinese, croato, francese, georgiano, ibo [Nigeria], inglese, polacco, rumeno, russo, spagnolo, ucraino). 

Con il questionario siamo entrati in 6 carceri italiane: 

- S. Vittore - Milano; Prato; Ucciardone  Palermo; Le Vallette - Torino; Regina Coeli - Roma; Isili (Sardegna). 

Il criterio di scelta di questi Istituti di pena ha fatto riferimento a una questione pratica. A somministrare i questionari sono stati i cappellani delle carceri, e per sensibilità, capacità, e anche per il legame di fiducia che spesso hanno con i detenuti, sono stati davvero gli agenti più efficaci per compiere tale operazione. 

I cappellani hanno avuto la responsabilità della somministrazione del questionario presso i detenuti stranieri dell’Istituto di pena, coadiuvati dall’operatore, dal volontario, dal mediatore culturale, dallo psicologo o da altre figure da lui raggiungibili. Egli ha soprattutto svolto opera di “persuasione” delle buone intenzioni della ricerca, verso il superamento delle naturali diffidenze che si creano in questi casi (e ciò nonostante a Milano l'indagine è stata boicottata da un detenuto "carismatico" arabo che si è opposto al cappellano e che ha avuto un certo seguito fra i detenuti). 

I questionari sono stati somministrati fra febbraio e marzo di questo anno, e quelli ritornati e compilati dai detenuti stranieri sono circa 600. Possiamo ritenere buono il numero dei questionari trattati (ovviamente, metodologicamente non si può dire che stiamo trattando un campione statistico).  

Di seguito si offre una sintesi breve dei risultati della ricerca. Una relazione più ampia sarà svolta dal Prof. Lo Presti durante il Convegno del 24 novembre 2004, mentre i dati completi saranno pubblicati in un volume apposito in uscita nei primi mesi del 2005.

Chi era il detenuto prima di entrare in carcere? Esiste una certa ipotesi  - accreditata, secondo una certa letteratura polemica - che vuole la persona dapprima esclusa socialmente e quindi, con l'ingresso in carcere, esclusa giuridicamente. In tal senso, il carcere viene visto come una sorta di discarica sociale, niente di più. È davvero così?

I detenuti stranieri che la ricerca ha intervistato confermano una situazione precedente alla detenzione di profonda emarginazione linguistica, giuridica, lavorativa, sociale. Uno su tre è vissuto in Italia conoscendo niente o pochissimo la lingua italiana, due su tre non avevano le carte in regola (clandestini e irregolari), uno su due non viveva in condizioni stabili con un nucleo familiare o parentale dato. È impressionante soprattutto il dato relativo alla convivenza con conoscenti occasionali, si tratta del 30% degli intervistati, mentre a vivere da soli sono il 27%. Solo il 18% viveva con la propria famiglia, in un nucleo stabile. 

Il lavoro è stato una chimera per quasi tutti: chi possedeva un lavoro in nero e saltuario poteva dirsi fortunato: si tratta del 37% degli intervistati, uguale percentuale è quella rappresentata da chi non lavorava affatto. In pratica, a lavorare più o meno regolarmente è stato solo il 26% dei detenuti intervistati. 

Insomma, la sua condizione era precaria dal punto di vista sociale e giuridico. 

La cosa da osservare è che una volta entrato in carcere l'esclusione continua. Esiste una sostanziale emarginazione del detenuto straniero anche nel carcere. Per conoscerla, siamo andati a vedere cosa fanno e quanto partecipano alle attività.

Due detenuti stranieri su tre non hanno una condizione penale definitiva (il 40% sono imputati in attesa di giudizio). In carcere, il detenuto straniero non sempre riesce a partecipare alle attività formative, ricreative, o a lavorare. Qui bisogna mettere in rilievo un fenomeno preciso: esistono dei detenuti stranieri che riescono a far tutto, riescono a studiare, a lavorare, a partecipare ai momenti che l'istituzione penitenziaria progetta per i detenuti. Sono, per così dire, iperattivi (costituiscono il 26% degli intervistati). Poi, esistono detenuti stranieri che in carcere non fanno niente (sono circa il 34%) e in mezzo troviamo una palude che ogni tanto fa qualcosa.

Ovviamente, a fare qualcosa in carcere sono soprattutto coloro che dovranno trascorrerci un tempo non breve, ed è stato sufficiente incrociare le rispettive variabili per ottenere questa ovvia verità. Sono maggiormente quelli che hanno una condanna definitiva ad essere impegnati nelle attività formative e ricreative del carcere. Tuttavia, il problema è più grande rispetto a questa considerazione.

Sarebbe erroneo, infatti, pensare che il problema risieda in una certa apatia dei detenuti, o in una indole insofferente a tutto ciò che proviene dalle istituzioni penali. In realtà, andando a chiedere le ragioni del mancato inserimento nelle attività del carcere, i detenuti stranieri si sono espressi facendo riferimento soprattutto a problemi di autorizzazione e al limitato numero dei posti. 

La ricerca ha dedicato molte energie su questa parte (per le ulteriori precisazioni - perché una cosa è praticare uno sport, un'altra è studiare; una cosa è assistere a una proiezione cinematografica, un'altra è lavorare -si rimanda al volume).

Quello che stiamo cercando di capire è se la pretesa "riabilitativa" del trattamento penitenziario ha un senso nel caso del detenuto straniero. 

Ora, la riabilitazione fa per forza riferimento a una certa interazione che deve avvenire fra l'istituzione penitenziaria e il detenuto straniero. Una socializzazione che dovrebbe consentire al detenuto straniero di interiorizzare le norme e i valori del trattamento penitenziario, secondo un processo virtuoso di accompagnamento del cittadino straniero che si è macchiato di qualche colpa verso una definitiva "redenzione civile". 

Già, ma chi educa il detenuto straniero in carcere? L'indagine ha scoperto che la socializzazione del detenuto straniero, dal momento del fatidico ingresso in carcere in poi, avviene in modo un po' diverso da quanto la teoria vorrebbe. Il detenuto straniero è giuridicamente preso in carico dalla struttura penitenziaria, ma spesso è culturalmente preso in carico dal gruppo dei pari. Cioè, ascolta i suoi connazionali, gli anziani di cella, e preferisce loro per apprendere le regole e i meccanismi del carcere. Esiste un codice latente di applicazione delle regole di sopravvivenza che non è detto sia immediatamente connesso alla struttura ufficiale delle norme che regolano la vita carceraria. Fra l'altro, una domanda era direttamente posta in questo modo: "i suggerimenti (i consigli) che i tuoi connazionali o compagni di cella ti danno su come devi comportarti in carcere coincidono (chiariscono) le norme del carcere oppure no?". Beh, molte risposte sono state "no", "non sempre". Cioè non si ricorre al compagno più anziano di cella per farsi spiegare o chiarire, o tradurre, una norma del carcere; gli si chiedono delle "dritte", dei consigli e degli accorgimenti, magari furbi, su cosa conviene scegliere, fare, dire.

Insomma, il cosiddetto "trattamento penitenziario" non è tale nel caso dei detenuti stranieri.

